Ss. Corpo e Sangue del Signore

14 giugno 2009
Mattina nuova ai piedi dell’Oreb:

nasce l’unico popolo di Dio,

asperso dal sangue dell’alleanza.

Sera di Pasqua nel cenacolo,

dalla Parola scaturisce la Mensa:

accorrere di popoli e di lingue.

Un solo Sacrificio, un solo Pasto,

l’unico Signore spezza il Pane

e inebria al calice del suo Sangue.

Nota introduttiva

Con la prima lettura, accolta nel passaggio dalla figura della legge alla verità evangelica, noi siamo introdotti nella natura del sacrificio in cui avviene l’alleanza. Il duplice aspetto del sacrificio, olocausto e di comunione, richiama a noi il Sacrificio del Cristo, olocausto sulla croce e di comunione nell’Eucaristia.

In tal modo la nuova alleanza inaugurata sulla Croce una volta per sempre si rinnova ogni volta che le labbra dei redenti s’inebriano del sangue di Cristo nel segno sacramentale.

La seconda lettura c’introduce in un confronto tra il santuario terreno e quello celeste e tra i sacrifici legali e quello del Cristo. Attraverso il suo corpo sacrificato, Gesù è passato dalla situazione terrena a quella celeste ed entrato per sempre nella gloria. Egli è l’eterno principio della redenzione di tutta la creazione che nel suo corpo glorificato trova il luogo della riconciliazione e della contemplazione adorante del Padre. Egli è quindi il santuario celeste. In tal modo anche nell’Eucaristia Gesù non cessa di essere il santuario celeste per tutti coloro che si nutrono della sua Carne e del suo Sangue, anticipando in loro come primizia il dono dello Spirito Santo, pegno dell’eredità eterna.

Il Vangelo infine c’introduce nella gestualità storica dell’Eucaristia. Contemplandola nella fonte prima, nella stanza alta, essa è sempre motivo di purificazione di tutto quello che si frapposto nella sua celebrazione alterandone le linee originali. Il ritorno costante al modello primo non è solo ripetizione esterna ma contemplazione interiore sempre più limpida in forza della conversione che reca in sé le lacrime del pentimento e quelle della gratitudine.

La Parola

Prima lettura

Dal libro dell'Esodo   Es 24,3-8         
In quei giorni, 3Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!». 4Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. 5Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 6Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. 7Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!!». 8Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!». Parola di Dio.

Dal Salmo 115

Rit. Tu ci disseti, Signore,  al calice della gioia.
Che cosa renderò al Signore 

per quanto mi ha dato? 

Alzerò il calice della salvezza 

e invocherò il nome del Signore. 

Preziosa agli occhi del Signore

è la morte dei suoi fedeli.

Io sono il tuo servo, 

figlio della tua ancella;

hai spezzato le mie catene.

A te offirò sacrifici di lode

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo. 

Seconda lettura

Dalla lettera agli ebrei    Eb 9, 11-15
Fratelli, 11Cristo, venuto come sommo sacerdote di beni futuri, attraverso una Tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione 12entrò una volta per sempre nel santuario, non con sangue di capri e di vitelli ma con il proprio sangue, dopo averci ottenuto una redenzione eterna. 13Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, 14quanto più il sangue di Cristo, che con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? 15Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la rendenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che è stata promessa. Parola di Dio.

Alleluia, alleluia.   Gv 6,51

Io sono il pane vivo disceso dal cielo, dice il Signore;

chi mangia di questo pane vivrà in eterno.

Dal Vangelo secondo Marco    Mc 14,12-16.22-26
12Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?». 13Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo 14e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 15Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, gia pronta; là preparate per noi». 16I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua. 22Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». 23Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. 24E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza versato per molti. 25In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio». 26E dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Parola del Signore.

Padri della Chiesa

Siccome il pane rinvigorisce il corpo mentre il vino agisce sul sangue, misticamente il primo si riferisce al corpo di Cristo e il secondo al sangue. Ma poiché è necessario che noi restiamo in Cristo e Cristo in noi, il vino del Signore si mischia nei calici con l’acqua, dato che Giovanni testimonia: Le acque sono i popoli (Ap 17,15). A nessuno è consentito di fare offerta di sola acqua o solo vino, come neppure di grano che non sia stato impastato nell’acqua per farne pane. Questo ad evitare che un’offerta di tal genere, possa essere intesa come se il capo debba essere separato dalle membra, o che Cristo abbia sopportato la passione non per amore della nostra redenzione, o che noi possiamo essere salvati e offerti al Padre senza la passione di lui. Dice poi: Questo è il sangue della nuova alleanza, per distinguerla dall’alleanza dell’Antico Testamento che veniva consacrata e bagnata dal sangue degli arieti e dei vitelli. Era necessario infatti che il sacrificio simbolico venisse purificato con quelle offerte, mentre il divino sacrificio doveva farsi con più nobile offerta   (Beda il Venerabile, Commento al Vangelo di Marco).

Poiché la sua Parola ci dice: questo è il mio corpo, ubbidiamo e crediamo e vediamolo con gli occhi dello Spirito. Infatti Cristo non ci diede nulla di sensibile, ma, piuttosto, per mezzo di cose sensibili non ci diede altro che cose spirituali. […] Ecco, quindi, che lo vedi, lo tocchi, lo mangi. Tu desideri vedere le sue vesti, ma Egli stesso ti si dona, e non solo perché tu lo veda, ma perché lo possa mangiare e toccare e lo riceva dentro di te.[…] L’Eucaristia non è opera dovuta alla virtù umana. Colui che in quella cene l’ha portata a compimento è Colui che ancor oggi la sostiene; noi abbiamo la funzione di suoi ministri, ma Colui che trasforma l’offerta e la santifica è Lui stesso. […] Egli chiama il suo sangue ‘del Nuovo Testamento’, vale a dire ‘della promessa’, ‘dell’annuncio della nuova legge’. Infatti, ciò era stato promesso dai tempi antichi e viene confermato dal Testamento della legge nuova. E così, come l’Antico Testamento usava pecore e vitelli, il Nuovo ha il sangue del Signore. Per questo stesso motivo fa capire che va verso la morte, per questo fa menzione di Testamento e fa menzione dell’Antico, perché anch’esso si era iniziato col sangue (Giovanni Crisostomo, Comm. a Matteo 82, 1).

Quelli che, cadendo nelle insidie loro tese, hanno preso il veleno, ne estinguono il potere mortifero con un altro farmaco. Allo stesso modo, come è entrato nelle viscere dell’uomo il principio esiziale, deve entrarvi anche il principio salutare, affinché si distribuisca in tutte le parti del suo corpo la virtù salvifica. […] Questo non è null’altro che quel corpo che si rivelò più possente della morte e fu l’inizio della nostra vita. Come un po’ di lievito rende simile a sé tutto l’impasto, così quel corpo, dotato da Dio dell’immortalità, entrato nel nostro lo trasforma e lo tramuta tutto in sé (Gregorio di Nissa, Catechesi, 37).

Ricordatevi che il pane non si ottiene da un solo chicco di grano, ma da molti. Quando venivate esorcizzati era come se foste macinati. Quando siete stati battezzati, come se foste impastati. Quando avete ricevuto il fuoco dello Spirito, come se foste cotti. […] Così avvenga ciò che la scrittura dice dei fedeli: Essi avevano un cuor solo e un anima sola rivolti verso Dio (At 4,32): ed è così anche per quanto riguarda il vino. […] Molti sono i chicchi che pendono dal grappolo, ma poi tutti si mescolano in un solo liquido. Cristo Signore ha voluto che noi fossimo così, ha voluto che noi gli appartenessimo, ha consacrato alla sua mensa il mistero della pace e della nostra unità (Agostino, Discorsi 272).

Noi offriamo sempre il medesimo Agnello, e non oggi uno e domani un altro, ma sempre lo stesso. Per questa ragione il sacrificio è sempre uno solo […]. Anche noi oggi offriamo questa vittima che allora fu offerta e che mai si consumerà (G. Crisostomo, Omelie su Eb 17.3).

Allora diede loro il sacramento del suo corpo e del suo sangue e ne istituì la celebrazione. Non so se più ammirare la sua potenza o il suo amore! Per consolarli della sua partenza, inventò questo nuovo modo di presenza; così, anche lasciandoli e togliendo loro la sua presenza corporale, egli restava non solo con loro, ma in loro, per virtù del sacramento (Guerrico d’Igny, Disc. sull’Ascensione, 1).

Altri autori cristiani

Colui che si nutre di Cristo nell’Eucaristia non deve attendere l’aldilà per ricevere la vita  eterna: la possiede già sulla terra, come primizia della pienezza futura, che riguarderà l’uomo nella sua totalità. Nell’Eucaristia riceviamo infatti anche la garanzia della resurrezione corporea  alla fine del mondo: chi mangia la mia carne  e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno (Gv 6.54). […] Il Signore ha voluto rimanere con noi nell’Eucaristia, inscrivendo in questa sua presenza sacrificale e conviviale la promessa di un’umanità rinnovata dal suo  amore. Significativamente, il Vangelo di Giovanni, laddove i sinottici narrano l’istituzione dell’Eucaristia, propone, illustrandone così il significato profondo, il racconto della ‘lavanda dei piedi’, in cui Gesù si fa maestro di comunione  e di servizio. Da parte sua, l’apostolo Paolo qualifica ‘indegno’ di una comunità cristiana il partecipare alla Cerna del Signore, quando ciò avvenga in un contesto di divisione e di indifferenza per i poveri (1Cor 11.17-22.27-34). Annunciare la morte del Signore finché egli venga (1Cor 11.26) comporta, per quanti partecipano all’Eucaristia, l’impegno di trasformare la vita, perché essa diventi, in certo modo, tutta ‘eucaristica’ (Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 18-20).

Nella frazione del pane eucaristico partecipando noi realmente del Corpo del Signore, siamo elevati alla comunione con Lui e tra di noi. […] Così noi tutti diventiamo membri di quel Corpo e individualmente siamo membri gli uni degli altri (Rm 12,5) (Vaticano II, Lumen Gentium, 7).

Non è possibile che si formi una comunità cristiana se non avendo come radice e come cardine la celebrazione della sacra Eucaristia, dalla quale deve quindi prendere le mosse qualsiasi educazione tendente a formare lo spirito di comunità. E la celebrazione eucaristica, a sua volta, per essere piena e sincera deve spingere sia alle diverse opere di carità e al reciproco aiuto, sia all’azione missionaria e alle varie forme di testimonianza cristiana (Vaticano II, Presbyterorum Ordinis, 6).

Passi biblici paralleli

v. 14 (stanza) Ct 1,4: Attirami dietro a te, corriamo! M’introduca il re nelle sue stanze: gioiremo e ci rallegreremo per te, ricorderemo le tue tenerezze più del vino.

v.23 Sal 116,12-13:  Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.

1Cor 10,16: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?

1Cor 11,23-29: Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me”. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 
Sal 16,5: Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita.

Mc 14,36: E diceva: “Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”.
v.24 Es 24,8: Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: “Ecco il sangue dell’alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!”.
(Si compie l’alleanza nuova predetta dai profeti e si proclama il valore universale del sacrificio di Gesù) Ger 31,31-34: “Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l’alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d’Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato”.

Is 53,11-12. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. 

(Nell’Antico Testamento il sangue è legato in modo stretto alla vita. Il sangue versato di Gesù è quindi profezia della croce) Lv 17,11-14 Poiché la vita della carne è nel sangue. Perciò vi ho concesso di porlo sull’altare in espiazione per le vostre vite; perché il sangue espia, in quanto è la vita. Perciò ho detto agli Israeliti: Nessuno tra voi mangerà il sangue, neppure lo straniero che soggiorna fra voi mangerà sangue. Se uno qualunque degli Israeliti o degli stranieri che soggiornano fra di loro prende alla caccia un animale o un uccello che si può mangiare, ne deve spargere il sangue e coprirlo di terra; perché la vita di ogni essere vivente è il suo sangue, in quanto sua vita; perciò ho ordinato agli Israeliti: Non mangerete sangue di alcuna specie di essere vivente, perché il sangue è la vita d’ogni carne; chiunque ne mangerà sarà eliminato. 
Dt 12,23: Tuttavia astieniti dal mangiare il sangue, perché il sangue è la vita.
Mc15,25-28.33-37 Poi lo crocifissero  e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l’iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. (…) Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: “Ecco, chiama Elia!”. Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: “Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce”. Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

v.25 (banchetto messianico) Is 25,6: Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.

Lc 13,29: Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 

v.26 (Inno = salmi che gli ebrei cantavano alla fine della cena pasquale) Sal 115: Non a noi, Signore, non a noi,ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Perché i popoli dovrebbero dire: “Dov’è il loro Dio?”. Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole. (…)

Sal 116: Alleluia. Amo il Signore perché ascolta il grido della mia preghiera. Verso di me ha teso l’orecchio nel giorno in cui lo invocavo. (…)

Sal 117: Lodate il Signore, popoli tutti, voi tutte, nazioni, dategli gloria; perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura in eterno. (…)

Sal 118: Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. (…)
